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Valentina Sapienza

L’Arte dei pittori a Venezia 
tra Quattro e Cinquecento: una comunità? 

Alla ricerca di un’identità tra pratiche 
di mestiere e apprendistato 

Nel 1887, Ferdinand Tönnies, fondatore insieme a altri, della So-
cietà tedesca di Sociologia della quale fu presidente tra il 1909 e il 1933, 
pubblica un’opera fondamentale e ancor oggi stracitata, intitolata «Co-
munità e Società»1. In questo saggio, il celebre sociologo tedesco, senza 
nascondere il debito verso grandi pensatori quali Schopenhauer, Marx 
e Kant – tanto per citarne alcuni – analizza i concetti di Gemeinschaft 
e Gesellschaft che rappresenterebbero due forme distinte di aggregazio-
ne, insomma i due modelli possibili di vita sociale fra gli esseri umani. 
La Gemeinschaft, ossia la comunità, costituirerebbe la forma più antica, 
quasi naturale di aggregato e presuppone l’esistenza di un accordo si-
lenzioso e spontaneo (Verständnis), un consenso per dirla altrimenti, che 
rende il gruppo umano una massa indistinta, una soltanto e indivisibi-
le. A spingere gli uomini verso questo tipo di unione non ci sarebbero 
interessi individuali di alcun tipo, né tanto meno profitti o vantaggi, 
ma al contrario la condivisione di un pensiero o di un sentimento co-
mune. Il rapporto non è regolato da alcuna forma contrattuale ed è per 
l’appunto spontaneo e perciò libero. Tönnies individua nella «comunità 
di sangue», ossia nella famiglia, il germe di ogni altra comunità. Ma 
anche la condivisione di uno spazio o di un’attività professionale pos-

*  Questo saggio non esisterebbe senza il prezioso aiuto dell’amica e collega Anna 
Bellavitis e dei collaboratori del progetto GAWS. Garzoni Apprenticeship, Work and Society 
in Early Modern Venice, Riccardo Cella, Davide Drago, Maud Ehrmann, Andrea Erboso e 
Francesca Zugno, che ringrazio sinceramente.

1  F. Tönnies, Gemeinschaft und Gesellschaft. Abhandlung des Communismus und 
des Socialismus als empirischer Culturformen, Berlino 1887. Vd. di recente E. Durkheim, 
Commauté et société selon Tönnies, «Sociologie» (on line), 2 (2013), IV. Consultato il 29 
gennaio 2017. URL: http://sociologie.revues.org/1820.   
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sono dar origine a una comunità. Il sociologo definisce di conseguenza 
«comunità» anche i gruppi derivanti dalle relazioni di vicinato, nati cioè 
attraverso il vivere insieme o in prossimità, dimensione che si realizza 
più facilmente nei piccoli villaggi e scomparirebbe (o quasi) nei grandi 
centri; egli idenfica anche le «comunità di ricordi e occupazioni», da cui 
derivano le confraternite, le corporazioni di mestiere e le associazioni 
politiche. In questo caso il legame è rappresentato dal patrimonio im-
materiale della tradizione, che si tramanda da una generazione all’altra, 
e alimenta quella condivisione disinteressata e spontanea che caratte-
rizza la Gemeinschaft. Al contrario, la Gesellschaft, ossia la società, è un 
aggregato meccanico, in cui gli uomini pur vivendo insieme e in pace, 
non sono uniti ma separati e l’interesse individuale primeggia su quello 
collettivo. Ogni aspetto della vita comune è regolato da un contratto e 
dall’instaurarsi della proprietà privata e non si potrebbe concepire l’e-
sistenza di questo tipo di aggregato senza la presenza di uno Stato, ca-
pace di garantire il funzionamento dell’ordine sociale. Si rende servizio 
all’altro solo in cambio di un servizio simile per natura o valore o di una 
retribuzione, e si può scegliere di privarsi di qualcosa che appartiene al 
singolo solo in virtù del profitto che ne deriverebbe. 

Lasciando da parte l’evidente dipendenza delle categorie di Ge-
meinschaft e Gesellschaft dalla dottrina marxista, le arti e corporazioni 
veneziane dovrebbero essere identificate a pieno titolo in comunità 
sulla scorta del pensiero di Tönnies. Tanto più se si considera l’aspetto 
del patrimonio immateriale, che è il sapere e la tradizione artigianale, 
tramandato da una generazione all’altra, e non di rado in seno alla 
stessa famiglia. Sarà utile ricordare infatti che uno dei tratti salienti 
dell’economia in epoca moderna, e più particolarmente della trasmis-
sione dei saperi, è proprio la struttura familiare che spesso le caratte-
rizza.

L’Arte dei pittori da questo punto di vista non fa eccezione. Bat-
tezzata «fraglia» come numerose altre corporazioni artiginali venete, 
termine che sta per fratellanza – ancora ricorre perciò l’idea della corpo-
razione come estensione della famiglia – l’Arte dei pittori nasce plausi-
bilmente, nella seconda metà del XIII secolo2. L’antico capitolare latino 

2  E. Favaro, L’Arte dei pittori in Venezia e i suoi statuti, Firenze 1975, pp. 10-11.    
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risale all’anno 1271 e comprende aggiunte fino al 13113. Sarà opportu-
no rievocarlo in questa occasione per mettere in luce un aspetto di cui 
poco o quasi nulla è stato detto. Ripercorrendo i 64 capitoli dello statu-
to, di cui sono state sottolineate le parentele, specie per il Proemio, con 
i capitolari dei muratori, dei pellicciai e dei merciai4, una delle prime 
evidenze per lo storico dell’arte interessato alla pittura – quella su tela o 
su tavola che custodiamo nei musei e nelle chiese e esibiamo orgoglio-
samente – è che in realtà di quest’arte e dei suoi manufatti praticamente 
non si parla. I primi oggetti su cui si sente il bisogno di legiferare sono 
le armi e armature: vengono menzionate in particolare le cosiddette cap-
pelline o armature da testa5, poi gli scudi di varie tipologie (le rodelle, ad 
esempio, di forma ovoidale) e i brazadelli che proteggevano l’avambrac-
cio6, tutti prodotti artigianali realizzati o almeno ricoperti di cuoio do-
rato e/o argentato e poi dipinto. Seguono le selle7, anch’esse di cuoio, e 
solo successivamente gli oggetti in legno elencati dettagliatamente nel 
capitolo LIII8: dalle casse ai cassoni9 ai manufatti meno pregiati e dagli 
usi più disparati (ma pur sempre in legno), tra cui figurano arnesi da 
cucina, piatti da mensa e tavole da pranzo. Solo in ultimo e in questo 
stesso capitolo, compaiono le ancone, per cui si precisa che, come qual-
siasi altra suppellettile della lista, non potranno essere vendute se non 
preventivamente verniciate10.

Dalla lettura del capitolare antico appare chiaro che le norme di cui 
la Fraglia si dota nella prima fase della sua esistenza istituzionale servono 

3  I capitolari delle Arti veneziane sottoposte alla Giustizia e poi alla Giustizia Vecchia 
dalle origini al 1330, II, a cura di G. Monticolo, Roma 1905 (Istituto Storico Italiano. 
Fonti per la Storia d’Italia), pp. 363-389. 

4  Ibid., pp. 363-364.
5  Ibid., p. 371 (cap. XVI). 
6  Ibid., pp. 372-373, 376, 379, 381-384 (capp. XX, XXII, XXV, XXXXIII, 

XXXXVIIII, LII-LIII, LV). 
7  Ibid., p. 374 (cap. XXV, XXVII). 
8 S i noti a questo proposito la precisazione del capitolo XVIII  : «[…] nullum 

laborerium albeti per totum districtum Veneciarum faciam vel fieri faciam». Secondo 
Monticolo non si tratterebbe di un ordine imposto dai Giustizieri ma di «un obbligo che i 
maestri pittori contraevano con giuramento». Vd. ivi, p. 371 e nota 6.

9  Ibid., pp. 374, 382-383, 385, 387-388 (capp. XXVI, L-LI, LIII-LIIII, LVIIII, LXII-
LXIII, LXV).

10  Ibid., p. 383 (cap. LIII).
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intanto ad imporre agli artigiani l’uso di materie prime dei buona qua-
lità, per cui si precisa ad esempio che i fusti in legno da cui si ricavano 
scudi e rodelle da inviare alla flotta veneziana non possono presentare 
fessure e devono essere sottoposti a verifica puntuale a opera del gastal-
do e degli officiales11; così, anche i cassoni dovranno essere fabbricati 
«de bono ligno»12. D’altro canto, lo statuto del 1271 ha come obiettivo 
quello di assicurare il rispetto di procedimenti tecnici precisi, atti a ga-
rantire, ancora una volta, la buona qualità del manufatto finito13. Infi-
ne nonostante la diversità delle professioni coinvolte, la comunità della 
Fraglia, con le sue diverse specializzazioni, sembra costruirsi intorno a 
una prassi comune, rappresentata dall’uso del colore e del pennello. Su 
questo «patrimonio collettivo» si innesta tuttavia quasi spontaneamente 
una «frammentazione» (che porterà poi all’origine dei colonnelli), fon-
data almeno in un primo tempo sul tipo di supporto utilizzato (preva-
lentemente legno e cuoio).

C’è un altro punto interessante che varrà la pena di sottolineare: nel 
vecchio statuto, l’artigiano/artista e la sua specializzazione professionale 
non vengono mai chiaramente nominati, quasi si stentasse a utilizza-
re i termini appropriati per indicarne le particolari competenze che lo 
identificano, associandolo di conseguenza a un gruppo (o sottogrup-
po) preciso. Se si eccettuano le menzioni di «pittore di cassoni» (pictor 
arcellarum)14 e laborator artis sellarum, definito anche factor sellarum15, 
per designare le altre categorie si usa un generico «nullus»,  associato 
naturalmente al divieto tassativo di compiere questa o quella azione: 
«nessuno osi…», «nessuno faccia…» etc.16. Perfino il termine generico 
«pictor» è quasi assente: lo ritroviamo, per l’appunto, nel caso del pittore 

11  Ibid., pp. 379-381, 382 (capp. XXXXIII, XXXXVII, XXXXVIIII, LII). 
12  Ibid., p. 383 (cap. LIII). 
13 T anto per fare un esempio, è il caso degli scudi di cuoio per cui si prevedono 

particolari tempi di essiccatura. Vd. Ibid., p. 373 (cap. XXII). 
14  Ibid., p. 374 (cap. XXVI).
15  Ibid. (capp. XXV, XXVII).
16 A nche in questo caso si citano un paio di esempi: «Item, nullus in dicta arte laborare 

audeat corrigia de ovedellis […]»; o ancora «nullus dicte artis audet dare nec vendere aliquem 
scutum, rodellas, cophanos, arçelas, platenas mensoros, tabulas ad comedendum, anconas 
alicui persone si non fuerint inverniçiate». Ibid., pp. 373, 383 (capp. XXI, LIII). Il corsivo 
è mio.
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di cassoni, o ancora nel capitolo XXXXIII (= XLIII), in cui si precisa 
«nullus pictor debeat pingere scutum fractum vel putridum qui debeat 
portari per mari […]»17.

Si è tentato di spiegare la quasi assenza di menzioni, nel capitolare 
antico, per i manufatti propriamente artistici con un’ipotesi, a mio avvi-
so, poco convincente: questo vuoto «normativo» dipenderebbe, secon-
do alcuni specialisti18, dalla necessità di proteggere i «segreti di bottega». 
Ma se così fosse, non si capisce per quale ragione non venga proscritto 
almeno per le ancone, così come si fa per i cassoni o le armi, il divieto 
di utilizzare materie prime di cattiva qualità, dal legno ai pigmenti. Non 
c’è, voglio dire, soltanto un’assenza di elementi descrittivi circa la tecni-
ca pittorica – assenza che a ben vedere, riguarda anche la realizzazione 
di altri manufatti, per cui non esiste una vera e propria descrizione dei 
procedimenti tecnici, a eccezione di alcune pratiche specifiche come 
l’essiccatura delle pelli e del cuoio. Di fatto la pittura e più in generale 
i manufatti artistici non emergono come una categoria a sé stante, non 
vengono citati se non di rado, praticamente non ci sono. Questo ele-
mento potrebbe dipendere dal fatto che la corporazione dei «pittori» 
di Venezia, come molte altre in Europa, non nasce con l’obiettivo di 
federare la comunità dei pittori-artisti ma piuttosto con quello di tute-
lare e regolamentare gli interessi di un gruppo di artigiani che in origine 
lavora prevalentemente il cuoio e il legno, e a cui via via si associano altri 
artisti/artigiani. Il denominatore comune lo abbiamo già individuato: 
l’uso del colore e del pennello.

Se guardiamo ai nuovi statuti, cioè alla Mariegola redatta a partire 
dal 143619, possiamo osservare un cambiamento di rotta decisivo: da 
una parte, l’attenzione della corporazione si sposta quasi subito su altri 
tipi di manufatti, quelli per l’appunto negletti dal capitolare antico, e 
tra di essi compaiono anche oggetti più propriamente artistici; d’altro 

17  Ibid., p. 379 (cap. XXXXIII).
18  Favaro, L’Arte dei pittori, pp. 27-28.
19  Biblioteca del Museo Correr (d’ora in poi BMC), Mariegola 163: «Mariegola 

dell’arte dei depentori». Va precisato che la Mariegola della Biblioteca Correr è una copia 
risalente al 1676. Il manoscritto fa riferimento ad altre copie precedenti, realizzate in 
occasione della riforma di alcuni capitoli, che ormai desueti non sono vennero trascritti 
nella versione che possediamo ancora oggi. È dunque evidente che molte informazioni sono 
andate perdute.



204 Valentina Sapienza

canto, è possibile constatare una diversificazione normativa molto più 
ampia relativa a «nuove» professioni o specializzazioni, che quindi devo-
no crescere di importanza anzitutto numerica all’interno del sodalizio, 
o decidono di convergere nella Fraglia proprio tra il XV e il XVI secolo.

Le ancone vengono citate quasi subito nel nuovo statuto e per l’e-
sattezza nel capitolo XI, in cui si precisa che soltanto i depentori iscritti 
all’arte, che hanno prestato giuramento e risiedono a Venezia hanno il 
diritto di vendere ancone20. Tornano poi nel capitolo XXVI, insieme 
alle coltri, coltrine (ossia tende e tessuti d’apparato) e ai penoni, affiché si 
proibisca che su questi manufatti si continui ad applicare, come fanno 
taluni, l’«oro de mitade» in luogo dell’ «oro fino»21: una pratica bandita 
che deve considerarsi una vera truffa ai danni dell’acquirente22. Le an-
cone figurano nuovamente nel capitolo XXXI, in cui se ne vieta tassati-
vamente l’importazione, come si prevede anche per gli scudi, i cassoni 
e altri manufatti della Fraglia23. La ragione è sempre la stessa: si evoca 
la cattiva qualità dei prodotti di importazione, venduti perciò a prezzi 
molto più bassi, e rappresentanti di conseguenza una concorrenza sleale. 
Per le ancone si precisa ad esempio che quelle foreste sono «de cativo oro 
e non sono inverniciade» e se ne vieta perciò la compravendita tanto ai 
merciai quanto ai depentori24. 

Le norme sul divieto di importazione di manufatti foresti consento-
no inoltre di constatare che la produzione e di conseguenza le specializ-
zazioni professionali all’interno della Fraglia si sono ormai ulteriormen-

20  Ibid., c. 3r, 10 aprile 1436: è vietato vendere «alcuna ancona depenta salvo i 
depentori i quali sarano e sono del arte et haverà zurado l’arte intendando che loro sia 
habitatori di Venexia».

21 L ’«oro de mitade» è una tecnica di doratura povera, eseguita con polvere d’oro 
mescolata a un legante, mentre l’«oro fino» deve identificarsi con l’uso della foglia d’oro 
posata su una preparazione. Ringrazio Julien Lugand per questa preziosa informazione. Per 
maggiori dettagli: G. Perrault, Dorure et polychromie sur bois, Digione 1992. 

22  BMC, Mariegola 163, cc. 8r-v (cap. XXVI). Le ancone tornano ancora nel capitolo 
datato 27 marzo 1457, in cui si precisa che giacché gli intagliatori solevano «far anchone 
grande e pizole et ogni altro lavoro, sì de intaio come de depentura», si stabilisce che nessun 
inagliador debba esercitare l’arte del depentor o altro mestiere «dove se mete penelo», e 
reciprocamente i depentor non possano «far alguna figura di zesso, crea o piera». Ibid., cc. 
13v-14r (cap. XL). 

23  Ibid., cc. 9v-10r, 12v-13r (capp. XXX, XXXVIII).
24  Ibid., cc. 10r-v (cap. XXXI). 
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te diversificate: gli artigiani non dipingono più prevalentemente armi 
e cassoni, piatti e tavole da pranzo, ma anche carte da gioco e «figure 
stampate» (ossia incisioni di piccolo formato destinate a essere colorate).

Ci vorrà tuttavia ancora molto tempo prima che la produzione 
di questi oggetti imponga un vero e proprio cambiamento strutturale 
all’interno della corporazione. Con lo statuto del 1436 – è noto – na-
sce la banca, organo di consiglio che si affianca al gastaldo sostituendo 
gli officiales dell’antico capitolare. Il ruolo principale che le compete è 
quello di stimare i manufatti prodotti dagli artigiani iscritti alla corpora-
zione. Se anticamente il gastaldo era assistito soltanto da due officiales e 
insieme costituivano il tribunale dell’arte, nel 1436 la banca è composta 
da tre compagni25 e include precisamente un figurer (ossia un pittore 
di figure), un cortiner (ossia un pittore di cortine o tessuti da apparato) 
e un dorador. Bisognerà attendere il 1482 affinché anche un depentor 
di casse (o casseler o coffaner26) venga incluso nell’organo direttivo. L’o-
biettivo è esplicitato nel capitolo LII: l’assemblea sarà così composta 
da «ogni sorte di stimadori»27. La decisione di includere un depentor 
di casse soltanto a questa data pare tuttavia incomprensibile, visto che 
casse e cassoni dipinti, abbondantemente menzionati nell’antico statu-
to, dovevano rappresentare da tempo uno dei manufatti più correnti 
dell’arte. Sebbene i targheri (specializzati nella decorazione di scudi e 
armi di vario tipo), come del resto i depentori di casse, costituiscano una 
delle professioni più «vecchie» della Fraglia, la Mariegola quattrocen-
tesca non ha conservato traccia della loro presenza in banca. I cartoleri 
invece entrano a far parte dell’organo direttivo nel 1504, ma dovranno 
attendere il 1513 perché il loro statuto venga equiparato a quello degli 
altri compagni, perché cioè godano anche del diritto di voto28. Sarebbe 
toccato poi ai recamadori – almeno secondo quanto a sostiene Elena 

25  Favaro, L’arte dei pittori, p. 40.
26 L a terminologia con cui viene definito questo mestiere complica non poco la 

distinzione delle competenze professionali di questo gruppo di artigiani: se è evidente 
che il depentor di casse è colui che dipinge cassoni, forzieri e altri oggetti appartenenti a 
questa tipologia, casseler o coffaner sono anche i termini con cui si definisce il falegname 
che costruisce i manufatti e che plausibilmente fa parte della corporazione dei marangoni.

27  BMC, Mariegola 163, cc. 17v-18r (cap. LII).
28  Ibid., cc. 22r, 29v-30r (capp. LIX, LXXVIII). Si precisa che tale provvedimento 

non è datato. L’anno 1513 si ricava dai capitoli precedenti e successivi. 



206 Valentina Sapienza

Favaro29 – che farebbero il loro ingresso in banca nel 1518. Ma a ben 
vedere, non abbiamo alcuna prova che un rappresentante dei recamadori 
sia mai stato eletto in banca30. Sembra anzi probabile che questi artigiani 
non abbiano neppure costituito un colonnello a sé stante, ma una sotto-
specializzazione dei desegnadori31.

La nascita di un colonnello è invece ben rappresentata dalla vicenda 
riguardante i cuoridoro, contrazione veneziana dei termini «cuoi d’oro», 
gli artigiani specializzati nella lavorazione del cuoio dorato e/o argentato 
e dipinto, utilizzato a scopo decorativo.

L’origine etimologica del termine «colonnello» è controversa: esso 
potrebbe derivare sia da «columnella» cioè piccola colonna, utilizzata 
anche nel lessico militare per designare il manipolo di uomini guidato, 
per l’appunto, da un colonnello; oppure da «colonellum»32, ossia abita-
zione rurale, derivato a sua volta da «colonus», che finisce per coincidere 
più tardi con una nozione territoriale equivalente al distretto in conste-
sti essenzialmente rurali. A Venezia una delle prime occorrenze di questa 
parola nella vita associativa della città la riscontriamo in alcune Marie-
gole delle scuole piccole, come ad esempio in quella della scuola di San 
Mattia (1342) o di Sant’Andrea (1347). Rilevando la questione, France-
sca Ortalli33 definisce il «colomello» un gruppo di confratelli sottoposti 
al controllo di un degano. All’interno delle scuole piccole, il degano è la 

29  Favaro, L’Arte dei pittori, p. 41.
30  BMC, Mariegola 163, cc. 30r-v (cap. LXXX). Il capitolo in questione è molto 

interessante. Intanto si precisa che i recamadori non hanno una scuola propria, né un’arte e 
perciò potrebbero essere integrati fra i pittori. La ragione è semplice ed è ancora una volta 
legata alla tecnica utilizzata: «rispecto che etiam adopera qualche volta il penello» (si pensi 
ad esempio alla tecnica dell’agopittura). Ma si tratta di una proposta («se debano accetar 
nella schola voiando loro intrar») e non di un’imposizione. A questo capitolo tuttavia non ne 
seguono altri in cui si precisi cosa sia davvero accaduto. 

31 S i veda ad esempio la menzione di un «Marchio recamador» fra i desegnadori al 
momento della riscossione della tansa da versare alla Milizia da Mar dal 1639 al 1641 e poi 
nuovamente nel 1644. Vd. Favaro, L’arte dei pittori, pp. 163, 170, 177, 193. Si noti inoltre 
che per la riscossione della tansa vengono nominati due riscossori per «profisioni» – otto in 
tutto – che dovrebbero corrispondere ai colonnelli presenti all’epoca. Vd. ibid., pp. 163-164.   

32  C. Du Cange, Glossarium mediae et infimae latinitatis […], Niort 1883-87, 2, col. 413c. 
Consultabile on line alla voce: http://ducange.enc.sorbonne.fr/COLONELLUM1?clear=1. 
Ringrazio molto Andrea Erboso per il prezioso scambio su questa questione. 

33  F. Ortalli, «Per salute delle anime e delli corpi». Scuole piccole a Venezia nel tardo 
Medioevo, Venezia 2001, pp. 23-24.
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persona (e l’organo) attraverso cui il sodalizio si organizzava sul territorio 
urbano. Egli deve recarsi personalmente nell’abitazione dei confratelli 
sottoposti alla sua giurisdizione per informarli sui contributi economici 
dovuti dagli uni e dagli altri, o ancora annunciar loro la scomparsa di 
un fratello e il luogo e la data del funerale a cui si è tenuti a partecipare. 
I degani detengono solitamente un «rotolo» con i nomi dei confratelli 
sottoposti allla loro giurisdizione. In caso di cambio di residenza, ogni 
membro del sodalizio è tenuto a informarne il degano, perché si prov-
veda all’aggiornamento degli elenchi e all’eventuale registrazione presso 
il nuovo «colomello». Sembra che anche nelle corporazioni di mestiere 
questa suddivisione rispondesse a necessità di tipo amministrativo, per 
semplificare ad esempio la riscossione dei contributi – un tansador era 
solitamente nominato per ogni colonnello. Tuttavia nelle arti, piuttosto 
che a una divisione legata al luogo di residenza, i colonnelli si struttura-
no, come pare logico, per «specializzazioni professionali». Ciò consen-
tiva ad esempio di convocare capitoli separati per discutere, legiferare o 
risolvere controversie relative al singolo mestiere, tanto più che il capi-
tolo generale dell’arte si riuniva solo due volte l’anno. Naturalmente le 
discussioni e le relative decisioni delle assemblee ridotte vengono succes-
sivamente ratificate dal capitolo generale e sottoposte all’approvazione 
dei Giustizieri vecchi e dei Provveditori di Comun. 

Tornando ai cuoridoro, sarà utile ribadire che il cuoio dipinto a ope-
ra degli artigiani iscritti alla Fraglia non è una novità introdotta dalla 
Mariegola quattrocentesca e figura già nell’antico statuto del 1271 a 
proposito della decorazione delle armi34. È plausibile che all’inizio del 
Cinquecento, crescendo esponenzialmente la domanda di cuoio da tap-
pezzeria e di conseguenza la produzione e il numero di artigiani spe-
cializzati in questo campo – si ricorda che quest’arte vive la stagione di 
massimo splendore tra il XVI e il XVII secolo35 – nasca l’esigenza da 

34 S i ricorda che la targa è una tipologia di scudo: «Scudo di legno o di cuoio, che 
usavasi anticamente per difendersi nel combattere coll’arma bianca, e ch’era parimente in 
uso tra i nostri Castellani e Nicolotti quando facevano la loro guerra». Vd. G. Boerio, 
Dizionario del dialetto veneziano, Venezia 1856, alla voce (p. 736). 

35  A. Contadini, ‘’Cuoridoro’’: tecnica e decorazione di cuoi dorati veneziani e italiani 
con influssi islamici, in Arte veneziana e arte islamica, Atti del primo simposio internazionale 
sull’arte veneziana e l’arte islamica, a cura di E.J. Grube, Venezia 1989, pp. 231-251, in 
particolare p. 231. 
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parte di questo gruppo di professionisti di essere riconosciuti anche for-
malmente in seno alla corporazione e che due mestieri siano finalmente 
distinti e rappresentati: i targheri, che continuano a decorare targhe, scu-
di, rodelle e brazadelli; i cuoridoro, specializzati nel cuoio da tappezzeria. 
Così il 2 settembre 1569 il gastaldo della Fraglia Bortolamio indorador 
ordina che, come era già accaduto in passato per i cartoleri e i casseleri, 
«si habbi a ellezer in compagno alla bancha ogni anno uno dell’arte dei 
cuori d’oro, tanto i quori d’oro al presente si vedono accrescer et cosa con-
veniente che ancora loro con ditto mezo venghino a compartecipar delli 
honori di questa nostra schola»36. La vicenda dei cuoridoro prosegue an-
cora con la convocazione, il 26 dicembre dello stesso anno, di un capi-
tolo separato – gli artigiani a partecipare alla riunione sono appena «in 
numero di 8». Lo scopo è semplice: provvedere alla redazione di norme 
specifiche per questa professione da inserirsi nella Mariegola. Ma dei sei 
capitoli proposti dai cuoridoro, il cui contenuto ahimé ignoriamo non 
essendo neppure stati trascritti, soltanto due vengono accettati dai Giu-
stizieri vecchi e dai Provveditori di Comun: viene così sancito il divieto 
di commerciare cuoi dorati foresti e si precisa che i lavoranti cuoridoro 
non potranno abbandonare il maestro presso cui operano, se prima non 
avranno concluso il tempo contrattuale prestabilito o l’avranno altresì 
risarcito37.

Solo nel 1574 compaiono fra gli artigiani della Fraglia i miniato-
ri, che fanno ufficialmente il loro ingresso in scuola con l’appellativo 
tutt’altro che scontato di «arte nova»38. Nello stesso anno, e precisamen-
te il 17 marzo, un compagno miniator comincerà a sedere insieme agli 
altri rappresentanti dei colonnelli sugli scanni della banca. L’ingresso 
dei miniatori determina perfino un cambiamento nella denominazione 
della corporazione che da questo momento in poi e per qualche de-
cennio verrà indicata nella Mariegola come «Arte dei depentori e dei 
miniatori». 

36 V d. BMC, Mariegola 163, c. 44v. Il corsivo è mio. Si noti che la parte fu presa con 
61 voti favorevoli e 24 contrari, il che dimostra una certa resistenza a opera di più di un 
quarto dei membri presenti rispetto all’introduzione non tanto di una nuova professione ma 
di un nuovo colonnello, presenza che averebbe per plausibilmente alterato gli equilibri di 
forza fra i mestieri della corporazione e delle relative pretese degli uni e degli altri. 

37  Ibid.
38  Ibid., c. 46r.
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Ricapitolando, a partire dal 1574 i colonnelli della Fraglia e di con-
seguenza i rapprensanti che compongono la banca dovrebbero contare:
-	 un pittor o figurer;
-	 un depentor de casse;
-	 un indorador;
-	 un cartoler;
-	 un cuoridoro;
-	 un miniator;
-	 ma anche un disegnador che verosimilmente rimpiazza il cortiner, 

presente solo fino all’inizio del XVI secolo;
-	 e si dovrebbe aggiungere, pur non essendovene traccia nei 

documenti fin qui esaminati, un targher, professione più 
tardi assorbita (forse soltanto nel corso del Settecento) dai 
mascareri, che inizialmente dovevano costituirne una sorta di 
sottospecializzazione.
Una tale ricostruzione sembra trovare conferma in un documen-

to preziosissimo, sebbene assai problematico, riemerso di recente dalle 
carte dell’Archivio di Stato di Venezia, documento che ci piace ancor 
di più valorizzare perché si tratta (finalmente) di un’immagine. Alludo 
alla stampa39 (Fig. 1) esposta qualche anno fa a una mostra dedicata ai 
mestieri e alle arti veneziane, accompagnata per l’occasione da una breve 
scheda di catalogo40.  

La stampa presenta al centro la tradizionale effigie di San Luca, 
protettore dei pittori, seduto a uno scanno, intento a scrivere il suo van-
gelo (e non a dipingere il ritratto della Vergine, come sarebbe stato più 
consono in un simile contesto). In basso a destra compare il tradizionale 
toro alato. Una sorta di cartiglio accompagna questa porzione dell’im-
magine, e vi si legge chiaramente che l’opera fu realizzata «Al tempo di 
Marco della Carità e compagni» e la data 1588.

Dell’identità di questo misterioso gastaldo della Fraglia si è occu-
pato di recente Michel Hochmann41 in un articolo fondamentale de-

39 ASV e, Arti, b. 97, processo «B».
40  Mestieri e Arti a Venezia 1173-1806. Mostra documentaria, a cura del Ministero 

per i Beni culturali e ambientali - Archivio di Stato di Venezia, Catalogo della 
mostra (Venezia, Archivio di Stato, 28 giugno - 28 settembre 1986), Venezia 1986, scheda 
n. 164, pp. 94 e 95.

41  M. Hochmann, Les peintres du portique de Saint-Marc, «Mitteilungen des 
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dicato al Portico dei pittori presso le Procuratie di San Marco. Marco 
della Carità compare negli elenchi della Fraglia tra il 1584 e il 1616, 
senza specifica di mestiere. Dovrebbe tuttavia trattarsi di un pittore, fi-
glio di quel Rocco Bugioni della Carità, depentor di casse, scomparso 
nel 159542. Lo conferma un altro prezioso documento rinvenuto dallo 
stesso Hochmann: il testamento della vedova di Rocco, tale Caterina, 
datato 8 novembre 1606, che nomina erede il figlio Marco, per l’ap-
punto43. Pittore o forse depentor di casse di formazione come il padre, 
Marco si adopera, tra le altre cose, nei restauri dei dipinti del Vestibolo 
della Libreria Marciana risalenti al 1609 circa, come attestano le carte di 
un processo condotto all’indomani della scomparsa del noto procurato-
re di San Marco Federico Contarini (+1613), sospettato, quest’ultimo, 
di essersi impadronito di alcuni di questi dipinti per la sua collezione 
privata44. 

Kunsthistorischen Institutes in Florenz», in c.s. (2017). Sono profondamente grata a 
Michel Hochmann che mi ha permesso di leggere la versione definitiva del suo importante 
saggio, ancora un esempio uscito dalla sua penna di come si possa fare tanto per la nostra 
disciplina se solo si ha la pazienza e la tenacia di cercare. Ringrazio ancora Michel per le belle 
discussioni, gli scambi e i consigli di cui ho potuto fare tesoro. 

42 V d. M. Boschini, La carta del navegar pitoresco (Venezia, 1660), a cura di A. 
Pallucchini, Venezia-Roma 1966, pp. 724-725. Boschini precisa peraltro che per Rocco 
della Carità, Andrea Schiavone, vista la poca fortuna, dipingeva cassoni per la modesta 
somma di 24 soldi al giorno. Questa storia gli sarebbe stata riferita direttamente dal figlio 
di costui, il nostro Marco par l’appunto: «ebbe [Andrea Schiavone] così poca fortuna che 
concambiò le sue ricchezze virtuose in povere e vili mercedi (così volse il suo fiero Destino) 
che di quando in quando gli conveniva, in mancanza d’opere, assoggettarsi a dipingere casse 
ad un Rocco della Carità, che teneva bottega sotto le Procuratie Vecchie ; che appunto un 
Figliuolo di questo Rocco, chiamato Marco, avendolo io conosciuto nella mia giovenile 
età, me lo confirmò, dicendomi che a quei tempi da suo padre gli venivano corrisposti 
giornalmente soldi ventiquattro; e che questo Schiavone gli dipingeva sino due casse al 
giorno con istorie, favole, fogliami, arabeschi, grotteschi, e cose simili, che egli faceva (per 
così dire) scherzando. Oggidì di queste casse se ne sono vendute sino a cento ducati l’una; né 
più se ne trovano in vendita, bensì se vedono a decorar molte Gallerie, come cose preciose».

43  Hochmann, Les peintres du portique de Saint-Marc.
44  G. Lorenzetti, Di un disperso ciclo pittorico cinquecentesco nel vestibolo della 

Libreria di San Marco di Venezia, in «Atti del Reale Istituto di Scienze, Lettere ed Arti», 102 
(1942-43), II, p. 424. Secondo Hochmann, Marco della Carità deve identificarsi anche con 
l’omonimo proto delle Procuratie, attivo tra il 1614 e il 1622. Si tratterebbe perciò di un 
personaggio di grande importanza, protagonista di una carriera lunga e varia – fu pittore, 
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Più complicata appare invece la lettura delle altre porzioni della 
stampa, a partire dai nomi che vi figurano. In basso al centro, in corri-
spondenza del bordo inferiore della cornice, si legge chiaramente «Gio: 
Temini fa»45 e subito sopra, incorniciate da una ghirlanda circolare e 
quasi accomodate su due rami di palma e di olivo incrociati, le iniziali 
«AR» unite da quello che parrebbe un segno mercantile. La presenza del 
piccolo riccio all’interno della ghirlanda, sormontata da una corona e 
associata all’iniziale «R», potrebbe far riferimento al cognome «Rizzo» o 
a un suo derivato (Rizzardi, Rizzetto, etc.). Ma non è chiaro quale ruolo 
abbia avuto eventualmente costui: si tratta dello stampatore? Del desti-
natario e finanziatore dell’impresa? Se Temini è invece plausibilmente 
identificabile con l’artista che ha eseguito la lastra, anche qui la faccenda 
si complica, poiché l’unico incisore omonimo che si conosca è attivo 
tra Venezia e a Mantova nella prima metà del XVII secolo, ma soltanto 
a partire del terzo o quarto decennio e fino alla metà del secolo. Pare 
perciò difficile potergli attribuire un’opera datata 158846. 

Tutt’intorno all’immagine di San Luca compare una serie di riqua-
dri rappresentanti i diversi mestieri afferenti alla Fraglia o ancora più 
probabilmente i colonnelli. Secondo l’elenco che figura in alto a sinistra, 
essi sarebbero rappresentati dai depentori, i miniatori, i desegnadori, i 
cuoridoro, i cartoleri e gli indoradori. Ma nei singoli riquadri con i relativi 
manufatti e attrezzi del mestiere, figurano anche i targheri, che mancano 
nell’elenco. Ancora più flagrante è l’assenza dei figureri (che vengono 
letteralmente e impropriamente inghiottiti dai depentori?), quasi a pre-
figurare (o a testimoniare?) quella spaccatura che vecchia di decenni, si 
concretizzerà con la separazione di questi ultimi dall’arte e la nascita del 
Collegio dei Pittori (1682)47. 

decoratore, restauratore e architetto – per competenze e ruoli istituzionali. Vd. ancora 
Hochmann, Les peintres du portique de Saint-Marc.  

45 N on Giovanni Tomini com’è detto in Mestieri  e Arti a Venezia, pp. 94-95. 
46 S i è rinvenuto tuttavia traccia di un Zuane Temini (stampatore? Incisore?), con 

bottega a San Salvador, di cui tuttavia si possiede soltanto un foglio intitolato Indulgenze, 
et gratie della corona del Signore. Sommario della vita del b. Michele eremita del sacro eremo di 
Camaldoli, institutore della corona del Signore, stampato a Venezia nel 1589, custodito presso 
la biblioteca Vallicelliana di Roma. La vicenda merita senz’altro degli approfondimenti e ci 
torneremo in una prossima occasione. 

47 A llo stato attuale delle ricerche, mi è impossibile dire se la stampa sia realmente 
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In effetti se la Mariegola quattrocentesca e le relative aggiunte risa-
lenti al secolo successivo costituiscono lo specchio di un’evoluzione in 
positivo per le specializzazioni più propriamente «artistiche», il retaggio 
dell’artigianato pittorico finisce per imporsi e stringere le maglie di un 
ingranaggio antico ogni qualvolta i pittori sollevano la testa e cercano 
di attribuirsi maggior peso in seno al sodalizio. Si pensi alla parte del 26 
giugno 1511, con cui il gastaldo Giovan Battista Cima da Conegliano 
propone di far salire a due il numero dei rappresentanti dei figureri in 
banca. La proposta viene quasi istantaneamente cassata dai giustizieri e 
dai provveditori che ribadiscono come «alla bancha sia fatto de cetero 
uno compagno di figure, uno coffaner, uno cortiner, et uno dorador 
come se soleva far per election di nostri antiqui et cusì se debi oservar 
de cetero»48. 

Il carattere quasi intrinsecamente artigianale dell’Arte dei depen-
tori veneziana alle sue origini è tanto più evidente se si pensa a quanto 
accade in altri contesti. A Parigi ad esempio, dove nell’antico Livre des 
métiers d’Etienne Boileau (1252), i pittori costituiscono un sol corpo 
con gli scultori e vengono definiti «Peintres et Tailleurs d’ymages». Ai 
suoi membri, a differenza degli artigiani appartenenti ad altre corpora-
zioni, non veniva applicato il «guet de nuit», cioè il divieto di lavorare 
dopo l’ora del tramonto. Le ragioni addotte per tale eccezionale privi-
legio sono molto importanti dal nostro punto di vista: si precisa infatti 
che «leurs mestiers n’apartient fors que au Service de Nostre Seingneur 
et des Sains et a la honnerance de sainte Yglise»49. Allo stesso modo, 
nello statuto risalente al 1356, i pittori senesi si definiscono «manife-
statori agli uomini grossi che non sanno lectera, de le cose miracolose 

un documento risalente al 1588 o se essa non sia piuttosto il frutto di un assemblaggio di 
più lastre, con una porzione centrale più antica, cui si sarebbe aggiunta una serie di vignette 
atte a riattualizzare i mestieri facenti parte della Fraglia in un momento per ora imprecisato 
del XVII secolo (magari poco dopo la fuoriuscita dei pittori). Si tenga inoltre presente 
che il foglio si trova nella serie Arti, b. 97, processo «B», in due esemplari (uno sciolto, 
l’altro incollato in una «stampa in causa»). Questa busta raccoglie una serie di norme, quasi 
tutte di natura amministrativa (tasse e contributi da versare), derivate evidentemente dalla 
Mariegola, per una processo che vede affrontarsi i depentori e i casseleri (post 1714). 

48  Ibid., c. 23r. L’episodio è ricordato da già da Favaro, L’arte dei pittori, p. 41.
49  Réglemens sur les arts et métiers de Paris, rédigés au XIII siècle et connus sous le nom du 

Livre des métiers d’Etienne Boileau, a cura di G.P. Depping, Parigi 1837, p. 158.
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operate per virtù e in virtù della santa fede»50. Tanto a Siena che a Parigi, 
il carattere nobile dell’arte della pittura è direttamente garantito dalla 
missione particolarissima che gli artisti adempiono, missione ricevuta 
direttamente da Dio: impossibile perciò costringerli allo stesso tratta-
mento subito da altre categorie professionali.

La distanza fra i pittori e gli altri mestieri inclusi nella Fraglia sembra 
materializzarsi anche intorno ad alcune prassi legate alla trasmissione del 
sapere e all’apprendistato. Se ci limitiamo all’aspetto normativo, il capi-
tolare antico sancisce in un primo momento la differenza statuaria tra il 
magister, il magister ad precium e il discipulus e il relativo montante della 
benintrada e della luminaria51. Nel 1301 le disposizioni si fanno più 
precise e si stabilisce che ciascun maestro dell’arte può tenere in bottega 
soltanto «unum puer ad panem e vinum ad adiscendum artem et duos 
magistros ad precium et non ultra»52. La Mariegola quattrocentesca, dal 
canto suo, obbliga il garzone o fante a compiere l’intero apprendistato 
presso il maestro con cui si è accordato alla Giustizia Vecchia, vietando-
gli tassativamente di mettersi al servizio di un altro maestro prima della 
conclusione di tale periodo53. Maggiori precisazioni compaiono nelle 
disposizioni successive: il capitolo LIII legifera sul passaggio da garzone 
a lavorante, precisando che una volta compiuto il periodo di appren-
distato, il giovane potrà entrare a bottega presso un nuovo mastro «per 
acordo de tempo, o per lavorar a zornata, o a mexe, o ad anno, o ad ogni 
altro muodo» a patto che sia iscriva all’arte e abbia dimostrato di esser 
«suficiente […] de quel chel haverà imparato hover maestro di figure, 

50  Breve dell’arte de’ pittori senesi, in Documenti per la storia dell’arte senese, a cura di G. 
Milanesi, Siena 1854, p. 1.

51 L e tasse dovute alla Fraglia per la prima iscrizione e poi il contributo annuale. 
Si precisa anche in questa occasione che i lavoratori foresti avrebbero dovuto pagare una 
benintrada doppia rispetto ai veneziani. Vd. I capitolari delle Arti veneziane, pp. 370 e 375 
(capp. XII-XV e XXVIII-XXXI). 

52  Ibid., p. 386 (cap. LX).
53  BCMC, Mariegola 163, cc. 5v-6r (cap. XVIII). La disposizione viene ulteriormente 

motivata nel capitolo XXXIII: «perché etiamdio occoreva che molti fanti, sì presto come 
havevano un poco imparado del arte della pictura se partivano avanti tempo et avanti che 
loro fossino fatti maestri e facevano certe coltrine e coffani e da poi andavano a vendere per 
Venesia […], che da mo’ avanti alcuna persone sì terriera come forastiera non ardischa de 
vendere alcune cortine, né coffani, né quari se non in le loro boteghe et case proprie […]». 
Ibid., c. 11r. 



214 Valentina Sapienza

over cortine, over coffani, over depentor de casse»54. Si tratta di una di-
sposizione preziosa perché lascia supporre l’esistenza di una «prova» per 
accertare le competenze del garzone e futuro maestro dell’arte già nel 
149455. La durata dell’apprendistato viene invece fissata a un minimo 
sei anni nel capitolo LXII, approvato in data 20 ottobre 151156, e viene 
successivamente ridotta a cinque anni per i miniatori nel 157457.

Il termine «prova» figura invece chiaramente per la prima volta 
nella Mariegola soltanto nel 1619: il 17 giugno si stabilisce che poi-
ché «alcuni maestri delle arti nostre accordano con fraude garzoni» che 
poi «entrano in Scolla nostra benché non sanno lavorare», non soltanto 
sarà necessario registrare la presenza di apprendisti nelle botteghe pres-
so la Giustizia vecchia, ma il loro ingresso in scuola sarà vincolato al 
sostenimento di una prova giudicata sufficiente per il mestiere che è 
stato loro trasmesso. E «se per caso lui [il garzone] volesse esercitar al-
tra proffessione di altra sorte sia anco in obligo far la prova di quello 
vorà esercitar»58. I maestri sono peraltro tenuti a prestare giuramento di 
fronte al cassiere della Giustizia vecchia circa l’avvenuta conclusione del 
periodo di apprendistato dei loro pupilli, e i garzoni dal canto loro sono 
tenuti a «dichiarire di qual proffessione vogliono torle essendo diverse le 
proffessioni»59. La diversificazione delle competenze e l’eventuale nascita 
di una sottospecializzazione ufficializzata dalla Mariegola dà luogo alla 
creazione di una prova specifica: così l’11 giugno 1638, quando su ini-
ziativa dei giustizieri, i depentori da travi vengono distinti dai depentori 
da casse, coloro che desiderano entrare a far parte della Fraglia per questa 
nuova professione saranno obbligati a sostenere una prova specifica60. 

54  Ibid., cc. 18r-v. Faranno eccezione soltanto «le donne che indorano». 
55 S ebbene il capitolo non sia datato, l’anno 1494 (5 giugno) si ricava dall’approvazione 

del capitoli LII et LIII a opera dei Provveditori di Comun e dei Giustizieri Vecchi, in cui si 
fa riferimento ai «suprascripta capitula». Ivi, c. 19r.

56  Ibid., c. 23v. Per l’approvazione e la relativa data vd. cc. 24v-25r. 
57 N on nel 1607 come precisato da Favaro, L’Arte dei pittori, p. 58. Vd. BMC, 

Mariegola 163, c. 46r. I capitoli riguardanti i miniatori, compresa la riduzione della durata 
del periodo di apprendistato, vengono ribatidi in una parte datat il 28 gennaio 1607 (1606 
m.v.), alle cc. 66r-v.

58  Ibid., cc. 77r-v.
59  Ibid., c. 78r (30 agosto 1619). 
60  Ibid., c. 94v. Il principio viene ribadito per tutte le professioni a distanza di circa 

trent’anni con una parte datata 25 settembre 1652 (ivi, cc. 101r-102r). 
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L’aspetto normativo tuttavia non esaurisce affatto il tema dell’ap-
prendistato in seno alla Fraglia, come del resto in nessun’altra corpora-
zione, e si limita semmai a disegnare i contorni spesso opachi e mutevoli 
del panorama entro cui la formazione avrebbe dovuto compiersi. Sarà 
perciò il caso di scomodare un’altra fonte documentaria, nota ma mai 
studiata in maniera sistematica, ossia gli Accordi dei garzoni della Gius-
tizia Vecchia, custoditi presso l’Archivio di Stato di Venezia61. Questa 
serie documentaria è composta da 32 registri contententi all’incirca 
53500 accordi apprendistato per un numero esorbitante di mestieri62. I 
documenti coprono un arco cronologico molto ampio che va dal 1575 
circa fino al 1772, e forniscono informazioni di grande interesse, con-
sentendo non solo di rintracciare il nome di numerosissimi maestri e 
garzoni attivi in laguna in epoca moderna, ma anche l’età e le origini 
geografiche degli apprendisti, i nomi dei garanti (spesso membri della 
famiglia del giovane) e in molti casi la localizzazione delle botteghe, 
nonché le condizioni materiali in cui si svolge l’apprendistato. I dati e 
le analisi di seguito illustrati costituiscono alcuni dei risultati provvisori 
del progetto GAWS. Apprenticeship, Work and Society in Early Modern 
Venice, XVI-XVIII centuries63, e mi sembrano particolarmente interes-
santi per il nostro discorso, consentendo una prima indagine statistica 
del garzonato per i mestieri che fanno capo alla Fraglia.

Si è scelto di analizzare due periodi campione (1582-98 e 1642-57) 

61 ASV e, Giustizia Vecchia, Accordi dei garzoni, bb. 112-126, regg. 151-182 (1575-
1772). 

62 L o spoglio finora condotto dai collaboratori del progetto GAWS (vedi nota 
successiva) ne ha già recensite circa 750 e siamo appena a metà del lavoro.

63 I l progetto GAWS è finanziato dall’Agence Nationale de la Recherche (ANR) e dal 
Fond National Suisse (FNS) e coordinato da Anna Bellavitis, Valentina Sapienza e Frédéric 
Kaplan. Il progetto ha come obiettivo principale lo spoglio e l’annotazione della totalità 
dei contratti di garzonato della serie Accordi dei garzoni e l’inserimento delle informazioni 
su una banca dati completamente open access. Per una descrizione dettagliata del progetto 
e le iniziative ad esso legate si vedano: http://irhis.hypotheses.org/12296 e http://garzoni.
hypotheses.org/. Le analisi statistiche degli Accordi sono state condotte principalmente da 
Riccardo Cella e Andrea Erboso, che ringrazio sinceramente. A Riccardo Cella si devono 
anche i grafici e le tabelle del presente contributo. Il mio ringraziamento particolare va 
all’amica e collega Anna Bellavitis per il costante sostegno e gli utilissimi scambi, a Francesca 
Zugno e a Maud Ehrmann. 



216 Valentina Sapienza

per cui possediamo uno spoglio completo64, con l’obiettivo di valutare 
eventuali cambiamenti nella composizione e nei parametri descrittivi 
dei mestieri rappresentati (salario, età di inizio garzonato, durata del 
contratto, provenienza dei garzoni), tanto più che entrambi i periodi 
presi in esame sono successivi a due grandi pestilenze (quella del 1575-
77 e quella del 1630). Cosa possiamo ricavarne?

La tabella 1 e il grafico 1 offrono innanzitutto una sintesi quantita-
tiva. La tabella mostra in particolare una diminuzione significativa delle 
registrazioni nel periodo 1642-57, che attualmente non siamo in grado 
di spiegare. 

Altri due elementi saltano immediatamente agli occhi: 
1)	 mentre tra il 1642 e il 1657, i contratti di garzonato diminuiscono 

di più della metà per i miniadori e gli indoradori e di più di tre 
quarti per i depentori e i cartoleri, la percentuale di garzoni cuoridoro 
rimane più o meno stabile e quella dei pittori subisce una diminu-
zione meno significativa;

2)	 sembrano inoltre praticamente scomparire gli apprendisti disegna-
dori (da 52 a 1) e mascareri/targheri (da 14 a 3)65.
Esaminando invece altri due parametri, cioè il salario e l’étà degli 

apprendisti, emergono ancora alcuni elementi di un certo interesse. Gli 
specialisti dell’apprendistato lo sottolineano da tempo: per tradizione, il 
garzonato dà luogo a un salario, fosse pure simbolico, corrisposto al gio-
vane apprendista. La ragione è molto semplice: dopo un certo periodo 
di formazione, il garzone diventava di fatto una risorsa per la bottega, 
collaborando attivamente con il maestro e gli altri membri dell’impresa. 
Diventava insomma forza-lavoro, certo meno esperta, certo da inqua-
drare e seguire, ma pur sempre forza-lavoro e a un costo molto basso. 

64  Gli estremi cronologici presi in considerazione sono dettati anche dalla consistenza 
delle fonti: sebbene continuativa, la serie documentaria degli Accordi dei garzoni presenta 
molte lacune che interessano  anche i periodi presi in esame nel presente contributo. Per 
esempio, non possediamo alcun contratto per il periodo che va dall’aprile del 1576 all’aprile 
del 1582, il che ci ha obbligato a far coincidere l’inizio del primo periodo con l’anno 1582. 
Inoltre le registrazioni si interrompo dal gennaio 1585 e riprendono alla fine del mese di 
aprile 1591 (dunque una lacuna di 6 anni e 3 mesi). Per il secondo periodo, le lacune si 
estendono da marzo 1648 a febbraio 1653 (circa 5 anni). 

65 S i precisa tuttavia che visto il numero esiguo di contratti a nostra disposizione, il 
campione per i mascareri/targheri è poco rilevante da un punto di vista statistico per poter 
tirare una qualsivoglia conclusione.  
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Naturalmente più il mestiere da imparare è complesso, maggiore è il 
lasso di tempo che intercorre tra l’ingresso del garzone in bottega e il 
momento in cui egli diventerà produttivo. Di conseguenza in molte 
professioni, il salario è progressivo e viene spesso corrisposto al termine 
del primo o secondo anno di apprendistato. 

Il grafico 2 mostra la percentule di garzoni salariati e non salariati 
nei diversi mestieri della Fraglia. La correlazione di questo parametro 
con l’età dei giovani all’inizio apprendistato si evince invece dal grafico 
3, che ci consente di constatare:
1)	 la presenza di un’alta percentuale di garzoni salariati e di un’alta età 

media di inizio apprendistato per i mestieri cosiddetti di minore 
complessità – si vedano ad esempio i cuoridoro (in alto a destra nel 
grafico);

2)	 una bassa percentuale di garzoni salariati e un’età media tutto som-
mato più bassa di inizio garzonato per i mestieri più complessi e più 
propriamente artistici: i pittori ad esempio (in basso a sinistra nel 
grafico 2; si vedano anche i grafici 4 e 5).
Sembra quindi che i pittori costituiscano una sorta di aristocrazia 

all’interno della Fraglia, con tendenze proprie che preannunciano, con 
molti decenni di anticipo, la frattura cui abbiamo già accennato, che 
sfocerà nella creazione del Collegio dei pittori (1682).

Dalla tabella 2 si deduce inoltre che il 56% degli apprendisti pit-
tori sono veneziani e che più di 2/3 non percepisce salario alcuno. Ciò 
vale ancor di più per gli apprendisti pittori foresti o stranieri, per cui la 
percentuale di non salariati si attesta intorno all’85%. La provenienza 
del garzone in sostanza si limita a influire su una tendenza che sembra 
propria all’apprendistato pittorico, ovvero la non retribuzione del zova-
ne, conseguenza della natura stessa del mestiere.

I grafici 4, 5 e 6 offrono alcuni parametri descrittivi del garzona-
to dei pittori: l’età dell’apprendista all’inizio del contratto, la durata 
dell’accordo e l’ammontare del salario dei garzoni quando presente. Se 
ne ricava che la maggioranza degli apprendisti ha tra i 12 e i 14 anni, e 
il periodo di formazione dura, pur con qualche eccezione, tra i 4 e i 6 
anni. Per quanto riguarda il salario, vista la presenza di outlier (3 salari 
superiori ai 15 ducati66), si è preferito utilizzare la mediana e non la me-

66 A llo stato attuale non possiamo avanzare ipotesi che giustifichino l’alto livello del 
salario di questi tre garzoni.
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dia. Risulta evidente la differenza di trattamento tra i garzoni veneziani 
e quelli non veneziani: i primi percepiscono infatti un salario mediano 
di 3 ducati, pari a circa il 30% in più del salario degli apprendisti foresti.
L’apprendistato dei pittori sembra dunque presentare le seguenti 
caratteristiche:
1)	 innanzitutto il prevalere dell’aspetto formativo: a differenza di 

altri mestieri della Fraglia, il garzone pittore non costituisce un 
“buon investimento” per il maestro che di conseguenza non gli 
corrisponde salario e in certi casi, viene ricompensato per gli 
insegnamenti impartiti;

2)	 proprio per la sua natura formativa che presuppone un lungo 
training, i garzoni pittori, perlomeno rispetto ad altri mestieri 
della Fraglia, hanno un’età media tutto sommato bassa all’inizio 
dell’apprendistato;

3)	 tra i garzoni salariati, i veneziani, che costituiscono la maggioranza 
(circa il 56%), vengono retribuiti con un compenso superiore del 
30% rispetto a quello della minoranza dei non veneziani;

4)	 circa l’85% dei garzoni pittori foresti non percepisce alcun salario.

*  *  *

È chiaro ormai che sebbene la Fraglia presenti almeno alle origini 
tutte le caratteristiche teoriche di una comunità nell’accezione in cui 
la intendeva Tönnies, le evoluzioni che ne caratterizzano l’esistenza  – 
dallo spontaneo confluire in un gruppo fondato su un patrimonio im-
materiale comune rappresentato dall’uso del colore e del pennello, al 
moltiplicarsi di identità sempre più distanti che determinano un au-
mento importante delle rivalità e dei tentativi di prevaricazione, fino alla 
spaccatura – finiscono per rimettere in crisi uno dei principi fondanti 
del concetto di comunità secondo il sociologo tedesco: l’assenza del pri-
meggiare degli interessi dei singoli come cardine fondante dell’unione. 
Del resto, proprio in virtù della sua «fluidità», molti sociologi rifiutano 
ormai l’uso di tale termine, troppo generale, evocandolo esclusivamente 
per identificare la condivisione di un’area territoriale (comunità locale). 
Senza alcuna pretesa di voler competere con il dibattito sociologico e 
filosofico, nel caso della Fraglia, si potrebbe forse richiamare quell’idea 
di «comunità societaria» di cui parla Parsons, che ha come principale 
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funzione l’integrazione e si nutre di «obblighi di lealtà [...], sia per il 
complesso dei suoi membri, che per le varie categorie, diversificate per il 
loro status e ruolo, che si ritrovano all’interno della società»67. Tanto più 
che lo studioso identifica il potere di tale forma di aggregazione «nella 
capacità di ottenere le decisioni desiderate da parte di altre unità sociali 
senza offrire loro alcunché di valore in cambio»68. Almeno, per quanto 
riguarda la Fraglia, fino alla scissione del 1682... 

67  T. Parson, The system of modern societies, Englewood Cliffs (NJ) 1971, trad. it.: 
Sistemi di società, Bologna 1973, p. 28. 

68  Ibid., p. 31.



220

Fig. 1 - Giovanni Temini, La Scuola dei depentori. Venezia, Archivio di Stato, Arti, b. 97, processo 
“B”.
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Tab. 1 - Composizione e consistenza dei mestieri della Fraglia.

Periodo Totale Minia-
dori

Depen-
tori

Indora-
dori

Cuori-
doro

Mas-
careri / 

Targheri

Disegna-
dori Pittori Cartoleri

1582-1598 309 33 41 72 38 14 52 36 23

1642-1657 117 11 9 26 34 3 1 26 7

Totale 426 44 50 98 72 17 53 62 30
% 
Variazione -62% -67% -78% -64% -11% -79% -98% -28% -70%

Graf. 1 - Composizione e consistenza dei mestieri della Fraglia
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Graf. 2 - Percentuale di garzoni salariati e non salariati per i mestieri della Fraglia.

Tab. 2 - Parametri descrittivi per i pittori.

  Salariati Non 
salariati TOT

Salario (ducati) Età (anni) Durata contratto 
(anni)

Media Mediana Media Mediana Media Mediana

Veneziani 11 24 35 9.71 3 14.9 14.5 4.64 5

Non 
veneziani 4 23 27 2.44 2.25 12.25 12 5.5 5.5

TOT 15 47 62 9.24 3.57 13.2 13 5.31 5
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Graf. 3 - Correlazione tra percentuale di apprendisti salariati e età di inizio garzonato.

Graf. 4 - Distribuzione dell’età di inizio apprendistato per i pittori (valori espressi in anni).
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Graf. 5 - Distribuzione della durata del contratto di apprendistato per i pittori (valori espressi in 
anni).

Graf. 6 - Distribuzione dei salari degli apprendisti pittori pagati dal maestro (valori espressi in 
ducati).
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Valentina Sapienza, L’Arte dei pittori a Venezia tra Quattro e Cinquecento: una 
comunità? Alla ricerca di un’identità tra pratiche di mestiere e apprendistato

La Fraglia dei pittori di Venezia può considerarsi una comunità nei termini in 
cui il concetto è stato teorizzato dalla nascente sociologia alla fine dell’Ottocento? 
La corporazione esisteva già nella seconda metà del XIII secolo e si dota dei primi 
statuti nel 1271. Esaminando attentamente il Capitolare antico sembra chiaro che 
questa «comunità» nasce con l’intento primo di raggruppare artigiani che lavorano 
prevalentemente il cuoio e il legno e che presentano come tratto comune l’uso 
del colore e del pennello. Nella Mariegola del 1436, la pittura si fa strada piano 
insieme a molte altre specializzazioni. La diversificazione di competenze dei grup-
pi artistici e artigianali della Fraglia e l’esigenza di rappresentare gli interessi del 
propria professione fa emergere inevitabilmente contrasti sempre più importanti 
che sfoceranno nella separazione dei pittori dagli altri corpi di mestiere e nella cre-
azione del celebre Collegio (1682). Che la pittura abbia sempre avuto un’identità 
à sé stante rispetto ad altre professioni della Fraglia sembra confermato anche dalle 
recenti indagini sull’appredistato: i garzoni pittori sono di norma veneziani e, a 
dispetto di quelli di altri mestieri del sodalizio, non percepiscono alcun salario. 
La pittura viene così a qualificarsi come una sorta di aristocrazia della Fraglia, in 
cui il garzone non rappresenta un buon investimento per il maestro – non deve 
considerarsi cioè forza-lavoro a basso costo – e l’apprendistato ha una natura au-
tenticamente formativa.   

The Guild of Painters in Venice between the fifteenth and sixteenth centuries: a commu-
nity? In search of an identity between craft practices and apprenticeship

May the Fraglia of painters in Venice be considered a community in the 
terms in which the concept was theorised by nascent sociology at the end of the 
nineteenth century? The guild already existed in the second half of the thirteenth 
century and adopted its first statutes in 1271. It seems clear from a careful exami-
nation of the ancient Chapter that this ‘community’ arose with the primary goal 
of bringing together craftsmen who mainly worked with leather and wood and 
whose common characteristic was the use of paint and brush. In the Mariegola of 
1436, painting advanced slowly along with many other specialisations. The diver-
sification of skills among the artistic and craft groups in the Fraglia and the need to 
represent the interests of their own profession inevitably brought about increasin-
gly important differences, which resulted in the separation of the painters from the 
other craft bodies and in the creation of the famous Collegio (1682). That painting 
always had an identity of its own compared to the other professions of the Fraglia 
seems also confirmed by recent studies of the apprenticeship: the painter ‘boys’ 
were normally Venetian and, unlike those of other trades in the brotherhood, did 
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not receive any salary. Painting thus began to be qualified as a kind of aristocracy 
of the Fraglia, in which the ‘boy’ did not represent a good investment for the ma-
ster – so should not be considered cheap labour – and the apprenticeship was of a 
genuinely educational nature.

Martin Gaier, Aspirazioni accademiche nella comunità artistica veneziana del Cin-
quecento?

Per la storiografia dell’arte veneziana sembra ovvio: i grandi pittori veneziani 
del Cinquecento erano infastiditi di essere equiparati ad artisti ‘meccanici’ come 
decoratori di scudi di cartapesta o fabbricatori di carte da gioco. Il contributo 
cerca di dimostrare che invece, anche per il grande Tiziano, gli indizi parlano con-
tro il desiderio di abbandonare la corporazione artistica, l’Arte dei depentori. Al 
contrario, lo stesso Tiziano fino all’ultima opera, la Pietà, controbatte i princìpi 
dell’Accademia del Disegno fiorentina e rivendica la libertà e la tradizione pittorica 
veneziana.

Academic aspirations in the Venetian artistic community of the sixteenth century?

It seems obvious for the historiography of Venetian art: the great Venetian 
painters of the sixteenth century were irritated at having to be identified with 
‘mechanical’ artists like the decorators of papier-mâché shields or producers of 
playing cards. The paper seeks to show that conversely, even for the great Titian, 
the indications suggest there was little desire to abandon the artistic guild, the Arte 
dei depentori. Indeed, Titian himself right up to his last work, the Pietà, refuted the 
principles of the Florentine Accademia del Disegno and claimed the freedom and 
painting tradition of Venice.

Gianmario Guidarelli, Una comunità benedettina e l’architettura monastica: il caso 
dell’abbazia di Praglia 

La congregazione benedettina cassinese, nata a Padova all’inizio del XV se-
colo con la riforma di Ludovico Barbo, si configura come una famiglia di abbazie 
autonome ma collegate tra di loro grazie al sistema dei Capitoli Generali. Si tratta 
di una comunità “sovranazionale” formata da una rete di monasteri legati alla casa-
madre di Santa Giustina che dialoga con le strutture sociali e culturali delle diverse 
realtà locali. Inoltre, il peculiare tipo di vita monastica promosso dalla riforma di 
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